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			«C’è ancora molto da fare. 


			Quest’isola ha bisogno di te… 
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			Emanuele di Patrizia Cocco


		


	

		

			Capitolo Primo


			Ritornare
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			Le mille luci sfavillanti del lago erano simili a lucciole che rischiaravano la notte. Ceri e candele di ogni dimensione erano collocati sulle barche che galleggiavano pigramente, sui balconi delle case e nelle contrade che si specchiavano sulle acque. Emanuele, con il cuore gonfio di gioia, osservava quello spettacolo che fin da piccolo aveva imparato a considerare la porta di un mondo fatto di antiche tradizioni che ancora sopravvivevano. Si affacciò al bordo della barca estraendo dalla tasca della giacca un sacchetto liso dallo scorrere del tempo, e dopo averlo tenuto in mano per pochi attimi gli diede l’ultimo addio, portandoselo al petto prima di gettarlo e vederlo scomparire velocemente in profondità. “Ciao, Leandro… Ora il tuo tesoro è al sicuro per sempre…”


						


			Le piccole dita di Leandro si erano quasi consumate per lucidare le ultime lettere che gli erano state affidate. Nonostante non a malapena leggere e scrivere, aveva imparato a memoria come disporle per comporre il nome che presto sarebbe stato visto da tutti coloro che avrebbero varcato la soglia della Basilica. 


			«Il lavoro va compensato» udì dalla voce gentile di fratel Abbondio, che gli si presentò davanti con un tozzo di pane e una scodella di legno che emanava l’inconfondibile profumo della zuppa di ceci che l’uomo sapeva ben cucinare. Si sedette accanto al fanciullo, porgendogliela.


			Leandro la guardò con gli occhi colmi di gioia. L’aveva assaggiata per la prima volta alcune settimane prima e, nonostante gli ingredienti semplici era squisita. Fino ad allora non aveva mai provato nulla del genere; era già tanto che riuscisse a raccogliere dei frutti selvatici con i quali sfamarsi. A volte gli era capitato persino di pescare qualche pesce, ma non sempre il tentativo di cuocerlo era stato coronato dal successo. Per lui, un orfano cresciuto sulle sponde del lago di Como, pellegrinando da un paese all’altro in cerca di carità, l’arrivo sull’isola Comacina aveva portato con sé la speranza di migliorare la sua esistenza. Aspettative presto deluse, perché gli abitanti non sembravano lieti di avere attorno uno come lui. Un giorno era entrato nella Basilica che sorgeva sul promontorio. Non ricordava bene il motivo di quel gesto, forse cercava qualcosa da mangiare, oppure voleva solo trovare il posto adatto per piangere per il suo destino. Si era seduto al primo banco, dopo aver attraversato tutta la navata, sentendo echeggiare il rumore dei suoi passi. Alzò lo sguardo verso l’alto. La luce che penetrava dal rosone illuminò il suo volto scavato dalle privazioni. Nonostante il dolore alle ginocchia per aver camminato a lungo, cedette all’impulso di inginocchiarsi, ma non riuscì a pronunciare alcunché. Né una preghiera, né una qualsiasi altra implorazione. In fondo Dio sapeva bene tutto quello che aveva vissuto e provato. 


			Fu proprio in quel luogo che incontrò fratel Abbondio. Lo vide uscire da una porta laterale e, accortosi della sua presenza, l’uomo si avvicinò. La sua mole incuteva nel fanciullo una certa apprensione. Il frate ricambiò la sua titubanza con un sorriso bonario, poi allungò la mano, accarezzandogli i capelli.


			«Non era necessario che tu ritornassi così presto. Edoardo sta bene, lo sai che è una roccia indistruttibile.» Alberta non aveva perso tempo prima di rassicurare Emanuele, e con tutta probabilità con quelle parole non aveva fatto altro che assecondare il desiderio del padre del ragazzo. In fondo la loro amicizia era di lunga data, sopravvissuta alla guerra e a mille vicissitudini. Più di una volta Emanuele si era ritrovato a pensare che, se il padre non avesse incontrato sua madre, avrebbe finito con lo sposare quella donna energica e spontanea. 


			«Non è solo per questo che ho deciso di tornare a casa» ammise il giovane arrotolandosi sul dito una ciocca di capelli castani, mentre fissava le acque del lago, illuminate dal riverbero del sole. Anche se erano distanti, il desiderio di tuffarsi in esse, di spingersi lontano dalla riva per sentirsi lontano da tutto e da tutti, lo rendeva quanto mai impaziente. 


			«Quindi c’è dell’altro. Non ne vuoi parlare?» domando Alberta, sistemandosi le grosse lenti tonde sul naso a punta, fissando la strada.


			«Ho solo bisogno di un periodo di riposo, per riordinare le idee» rispose Emanuele, incrociando lo sguardo della donna.


			Gli occhi del ragazzo, castani, profondi e malinconici, erano molto simili a quelli di Edoardo. Alberta li amava allo stesso modo e non riusciva a nascondere la sua ammirazione per i risultati che aveva ottenuto. «Tuo padre è molto orgoglioso di te. Non perde mai occasione di raccontare dei tuoi risultati.» 


			«Quali? L’unico che posso vantare è di essere stato sopravvalutato. Gli studi a Brera non vanno come immaginavo. Forse li abbandonerò.»


			Alberta si voltò repentina verso di lui, stringendo con forza il volante. Non credeva alle sue orecchie, ancora si ricordava quando due anni prima era partito per frequentare il triennio del corso di Pittura, animato da grandi speranze e aspettative. Dopo il liceo aveva lavorato per un intero anno, raccogliendo la somma necessaria per pagarsi le lezioni, e la voce di quel gesto aveva finito con il diffondersi per tutta la piccola comunità della frazione di Ossuccio, dando vita a una gara di solidarietà. Era stata proprio lei a consegnare a Emanuele la somma raccolta. Ricordava come le sue mani tremolanti avessero fatto cadere l’assegno per l’emozione del momento. La sorpresa era stata completa! Come primo cittadino era incredibilmente orgogliosa di quei ricordi e fece fatica a evitare di sommergere il ragazzo di domande. Cosa aveva fatto naufragare il sogno per il quale si era tanto impegnato?


			«Concediti tutto il tempo necessario. Non è una scelta da prendere alla leggera, immagino poi che tuo padre vorrà…» Alberta non riuscì ad aggiungere altro. Le bastò scorgere il volto di Emanuele, velato dall’amarezza per un ritorno che non era come quello che avrebbe voluto. 


			«La prima cosa che desidero fare, una volta a casa, è di andare sull’isola. Non sai quanto mi sia mancato il panorama che si scorge dalla sua sommità, e il rumore dell’acqua che si infrange sulla spiaggia.» Un sorriso impacciato colorò il volto scarno di Emanuele.


			«Posso immaginarlo. Certo non è uno dei momenti migliori: ora che Comacina è stata ceduta in concessione, c’è molto nervosismo in paese.» Alberta si accorse, fissando l’espressione smarrita, che quella notizia per lui era stata un’autentica sorpresa. Un fulmine a ciel sereno adombrò Emanuele. L’idea che l’isola, che ogni mattina aveva visto dalla finestra della sua camera fin da piccolo, potesse diventare inaccessibile, lo lasciò sgomento.


			«Vuole dire che non potremo più…» sussurrò.


			«No, l’accesso sarà ancora libero, ma indubbiamente il nuovo proprietario porrà dei vincoli.»


			Emanuele immaginò che la donna avrebbe continuato a parlare, svelando qualcosa di più sull’accaduto, ma con suo disappunto ciò non accadde. Alberta si chiuse in un silenzio impenetrabile, lasciando che i ricordi affiorassero alla mente del ragazzo. Quante volte aveva osservato la sagoma dell’isola, a poche centinaia di metri dalla costa. Nelle fredde serate invernali, nonostante la nebbia, riusciva a intravederne la sommità; in autunno le chiome degli alberi si coloravano di un rosso intenso che contrastava con il tono olivastro degli ulivi che vi crescevano; mentre d’estate la luce del caldo sole si rifletteva sulle acque del lago rendendole simili a un manto di brillanti sul quale Comacina era adagiata. In quel lembo di terra era nato il suo desiderio di accostarsi all’arte, e proprio in quello stesso luogo aveva rischiato di morire per seguire la sua passione. 


			«E chi è il nuovo proprietario?» La voce di Emanuele ruppe il silenzio che era calato nell’abitacolo dell’auto. 


			«Geert D’Ursel, un belga appartenente a una famiglia nobile, incredibilmente pieno di sé. La prima volta che ci siamo incontrati ha pacatamente osservato che il Re del Belgio commise un grosso errore quando cedette l’isola allo Stato italiano. E lui adesso ha rimediato a quell’errore.» Un sorriso amaro accompagnò la risposta della donna, che strinse con forza il volante. «Così ora intende valorizzare al meglio l’isola, prendendo spunto dal suo stesso passato. Sebbene sia odioso, devo confessare che anche noi potremmo trarre dei benefici dal raggiungimento dei suoi intenti. I turisti aumenterebbero e poi, l’idea di trasformarla di nuovo nell’isola degli artisti, ridandole la sua connotazione originaria, come all’inizio degli anni Quaranta del secolo scorso, ha un che di romantico.»


			«E come pensa di riuscirci?»


			«Conoscenze e denaro non gli mancano. Quando è arrivato qui per la prima volta, sette mesi fa, credevamo tutti che avesse idee troppo grandi, ma ci sbagliavamo.» L’auto oltrepassò il cartello di Tremezzina: il loro viaggio stava per terminare.  «Non mi hai ancora detto cosa farai nelle prossime settimane. Ti dedicherai ai tuoi lavori?»


			«No. Per ora vorrei solo riposare. Ma prima voglio capire come se la passa mio padre.» Emanuele si guardò attorno, cercando di notare differenze dall’ultima volta che era tornato a casa, ben sapendo che non ne avrebbe trovate. Tutto era come l’aveva lasciato otto mesi prima. Era rincasato durante le feste di Natale per trascorrere qualche giorno in famiglia, con la speranza di riordinare le idee sul proprio futuro, che già allora avevano iniziato a farsi confuse. Le settimane successive erano state un crescendo di aspettative deluse, e ora il suo ritorno aveva il sapore acre di un fallimento che lui, per primo, non riusciva ancora ad accettare.


			La vettura di Alberta si fermò davanti alla casa di Edoardo. «Eccoci arrivati.»


			Emanuele scese, prendendo il borsone dal sedile posteriore, e si affacciò al finestrino per ringraziarla. Rimase per qualche istante a osservare la donna allontanarsi, prima di tornare con lo sguardo verso la porta d’ingresso, sormontata da una grande pietra sulla quale era scolpito l’anno 1887. Sapeva che era una delle abitazioni più vecchie del paese, e anche se in parte rimodernata, conservava ancora il suo aspetto originario, con le ante di legno di color mattone, l’intonaco bianco e il tetto ricoperto da tegole d’argilla. Da un’aiuola del minuscolo giardino si innalzava un rampicante che saliva sinuoso fino alla finestra della sua camera. Qualche volta da piccolo lo aveva usato come ottimo mezzo per fughe all’insaputa dei suoi genitori. Prese coraggio e sospirando si incamminò verso la porta. Batté un paio di volte il battimano di bronzo e rimase in attesa. Non dovette pazientare molto prima di trovarsi davanti a suo padre che, superata l’iniziale sorpresa, lo abbracciò con forza, battendogli ripetutamente le mani sulle spalle. 


			Edoardo sollevò lo sguardo, accarezzando il volto del figlio e trattenendo a stento l’emozione. «Anche se so che non è possibile, ogni volta che ti vedo mi sembri più grande, e io devo alzare sempre di più la testa per vederti.»


			«La mia altezza è sempre la stessa, papà» sorrise lui.


			«Avanti, entra… Pensavo che saresti arrivato tra un paio d’ore» osservò Edoardo chiudendo la porta alle spalle del figlio e facendogli strada verso il salotto.


			«Alberta ha insistito ed è venuta a prendermi.» Emanuele oltrepassò la soglia della stanza, dominata da un caminetto di pietra su cui era appeso uno dei suoi primi quadri. Sapeva che Edoardo lo mostrava con orgoglio a chiunque entrasse in quella casa, e in fondo anche lui amava quel dipinto che raffigurava l’isola immersa nelle nebbie.


			«Mi fa davvero piacere che tu sia tornato per una vacanza, pensavo che… insomma, avresti preferito andartene in giro con i tuoi amici dell’Accademia.»


			«Volevo prendermi un po’ di riposo, e questo luogo è il migliore che possa immaginare» rispose Emanuele, osservando il padre andare in cucina e tornare con una bottiglia di tè freddo e dei bicchieri.


			«Questa è casa tua, resta quanto vuoi» gli ricordò l’uomo, versando la bevanda nel bicchiere.


			«E tu, come stai?»


			«Gli anni passano e la ferita alla mia schiena non mi dà tregua.» Edoardo si sedette nella poltrona accanto al caminetto, fissando i portaritratti sul tavolinetto. In quelle vecchie foto, molte in bianco e nero, c’era la sua intera vita: un’immagine del suo matrimonio con Monica, il primo compleanno di Emanuele, immortalato sulla riva del lago, e degli scatti dell’uomo al timone della sua barca, mentre svolgeva il servizio di trasporto dei turisti verso l’isola. Purtroppo, le sue precarie condizioni di salute non gli permettevano, ormai da diversi mesi, di svolgerlo con continuità.


			«Ho saputo che Comacina ha un nuovo proprietario.»


			Edoardo annuì, posando le stanche braccia sui braccioli della poltrona. «Vogliono fare grandi cose, e credo che i turisti aumenteranno a dismisura, ma purtroppo non sarò io a trasportarli.»


			Emanuele lo fissò sorpreso. Scosse il capo inginocchiandosi davanti all’uomo. «Perché non potresti? Sono sicuro che ti riprenderai: niente può tenerti lontano dal lago e dalla tua barca.»  Il sorriso rassicurante del figlio si infranse sul volto sereno di Edoardo. L’uomo sollevò lentamente la mano, accarezzandogli il capo. «Lo vorrei con tutte le mie forze, ma non credo che la situazione migliorerà. Da diverso tempo ho assunto una persona che svolge il servizio per me. È difficile andare avanti: lo pago il giusto e mi avanza quel poco che mi permette di vivere. Con la fine dell’estate dovrò ritirarmi perché le spese stanno aumentando.»


			«Ma… non puoi, tu… Perché non mi hai avvertito di come stavano le cose?»


			«Non volevo darti preoccupazioni, e poi tu hai gli studi da terminare, e non posso certo chiederti di abbandonarli dopo tutti i sacrifici che hai fatto.»


			Emanuele non resse lo sguardo del padre. Abbassò gli occhi, cercando di vincere l’impulso ad ammettere che, anche per lui, la situazione era cambiata. Riuscì a trattenere la propria frustrazione, perché non voleva dare altri pensieri a suo padre. Si rialzò, battendosi la mano sul petto. «Avevo deciso di rimanere per qualche settimana. Vorrà dire che mi occuperò io della barca, così tu potrai riposare e risparmiare un po’ di denaro.»


			«Ma i tuoi studi… non voglio che tu…» L’opposizione di Edoardo fu vana. Sapeva che suo figlio, una volta messosi in testa una idea, era straordinariamente caparbio. 


			«Non devi preoccuparti. La mattina lavorerò e il pomeriggio lo dedicherò al resto. Inizierò domani stesso.» Le sue ultime parole vennero accompagnate da un bacio sulla fronte raggrinzita dell’uomo.


			Edoardo chiuse gli occhi, assaporando quell’istante che avrebbe desiderato si protraesse all’infinito. Rimase in silenzio, sentendo i passi del figlio allontanarsi, e quando li riaprì lo vide salire la scala di legno che portava alla sua camera. 


			Erano diventati genitori in tarda età. Trentasette lei, quarantasette lui. Quel piccolo scavezzacollo che aveva riempito le loro giornate era stata un’autentica benedizione, un dono che li aveva resi completi. Mai una volta, nonostante le difficoltà, si erano pentiti di quella scelta. Emanuele era stato voluto e desiderato, il coronamento di un matrimonio arrivato tardi, ma che aveva regalato loro una gioia che avevano assaporato giorno per giorno. Crescendo, Emanuele aveva visto il suo carattere modificarsi, e anche se la sua generosità e il suo senso del dovere non erano venuti meno, la sua giovialità si era mitigata, dando a volte l’impressione di portare sulle spalle un peso ingombrante.


			Per la verità il ragazzo aveva visto nella possibilità di aiutare il padre anche la possibile occasione di evadere dai pensieri ricorrenti che lo assillavano da tempo. Forse ritornare a contatto con quella realtà che aveva lasciato gli avrebbe giovato, o almeno lo sperava. Ma ora quel che più desiderava era di rivedere quello che gli mancava da tempo. Oltrepassò la soglia della sua camera, posando il borsone sul pavimento di legno, e alzò gli occhi verso le travi del soffitto spiovente. Quante volte si era addormentato la sera sentendo la pioggia scandire, come una ritmica danza, lo scorrere del tempo. Si incamminò verso la finestra, accanto al letto, e la spalancò, venendo investito da una lieve brezza che gli scompigliò i capelli. Con un respiro profondo catturò le fragranze del lago, e con esse i ricordi di tutte le volte che si era affacciato a osservare l’isola, sentendosi chiamare. Era una voce che non udiva da tempo, un appello che credeva di aver dimenticato. Invece era rimasta inalterata, ancora lì a reclamarlo.


			Sollevò la gamba, sedendosi sul davanzale, e si lasciò trasportare dai ricordi di quel passato al quale non voleva rinunciare. Avrebbe potuto, ancora una volta, ignorare quella chiamata, ma sapeva che non poteva dimenticarla. Ci aveva provato per tutti quegli anni senza riuscirci, e l’idea che ritornando avrebbe potuto riascoltarla lo riempiva di emozioni contrastanti. Perché dunque attendere oltre? Era giunto il momento di affrontarla!


						


			«I lavori sono terminati, i primi due artisti arriveranno domani.»


			Il tono del console Linda Moens richiamò l’attenzione di Geert, che distolse lo sguardo dal tablet per osservare la donna seduta al suo fianco, intenta a scorrere i documenti che aveva con sé.


			«Bene. Dovevamo rispettare il cronoprogramma. Riesco sempre a ottenere quello che voglio, e quando si tratta di progetti come questo, nel mio vocabolario non esiste la parola “ritardo”.»


			«Tuttavia, abbiamo ancora un posto da assegnare. Hai visionato le ultime schede dei candidati italiani?»


			«Si, ma a essere onesto non me ne piace nessuno. Trovo che questa tua idea di ingraziarci l’opinione pubblica dovendo necessariamente scegliere un candidato di questo Paese sia inutile. Chi accede a quest’opportunità deve dimostrare talento, e non avere come unico requisito quello di possedere la cittadinanza italiana.»


			“Schietto come sempre” osservò Linda, volgendo lo sguardo all’uomo, che incrociò le braccia al petto con la sua solita smorfia di disapprovazione. «Infatti, la cittadinanza non è l’unico requisito richiesto. Stento a credere che tra le decine di curriculum tu non ne abbia trovato uno degno di nota.»


			«Credici. Nessuno merita questa opportunità.»


			Agli occhi di qualsiasi altra persona, quel giudizio sprezzante sarebbe stato considerato ingeneroso e crudele, ma Linda Moens sapeva che non poteva permettersi di esprime la propria opinione. Lei e Geert appartenevano a due mondi diversi, essendo lontani anni luce per formazione e interessi. Quando aveva ricevuto dall’ambasciata belga l’incarico di affiancarlo nel suo progetto per l’isola Comacina, si era chiesta ripetutamente se fosse la persona più adatta. Diplomatica di carriera, attenta e precisa nei suoi compiti, abile nell’arte del negoziato e profonda conoscitrice della società italiana, sembrava perfetta per quel ruolo. Non aveva dovuto attendere molto per avere la conferma che erano state proprio quelle sue caratteristiche ad averla avvantaggiata rispetto agli altri colleghi.


			“Noi due siamo diversi. Personalmente mi piace la semplicità e la schiettezza, per questo non farei mai il suo lavoro, ma ho speso anni per questo progetto e intendo usare ogni strumento capace di portarlo a compimento nel migliore dei modi.” Quello era stato l’esordio di Geert al loro primo incontro. Quella parola, strumento, l’aveva spiazzata. Al suo posto lei avrebbe preferito termini come “persone”, oppure “conoscenze”. Ma Geert D’Ursel poteva permettersi di usare i vocaboli che rispecchiavano il suo modo di essere. Rampollo di una delle più importanti e nobili famiglie del Belgio, imprenditore di successo nel campo editoriale e valente appassionato d’arte, aveva deciso di compiere un passo che molti avrebbero ritenuto azzardato: ottenere la concessione dell’intera isola per vent’anni e darle un nuovo futuro, conferendole il suo connotato di luogo d’arte e di storia che credeva gli fosse stato sottratto da ormai molto tempo.


			«Abbiamo ancora qualche giorno per prendere una decisione» osservò la donna. Si sistemò gli occhiali da sole sulla punta del naso, riparandosi dalla luce che aveva invaso l’abitacolo della vettura che li stava conducendo a destinazione.


			«Non credo che le cose cambieranno. Vorrà dire che sceglieremo un candidato di un altro paese. Penso che Ryan Paget possa essere la persona adatta.»


			«Ma è un inglese…»


			«Non intendo protrarre oltre questa scelta. Ho deciso di offrire questa opportunità a giovani artisti europei. Non mi sono lasciato influenzare neppure quando si trattava di proporre un belga; quindi, non vedo perché debba farlo per forza con un italiano.»


			«Non credevo che li detestasse così tanto» osservò Linda, sfidando la sua irritazione.


			«Al contrario, questo Paese è uno scrigno di ricchezze e di arte ineguale. Ho studiato un anno a Milano e ho imparato perfettamente la lingua. Ma è il pressapochismo che non sopporto, e questo popolo ne ha fatto una ragione di vita. Se ho scelto di avere l’isola è solo perché ho rispetto della sua storia, oltre al particolare che in passato era una proprietà della corona belga.» Lo sfogo dell’uomo coincise con l’arrivo dell’auto nel parcheggio adiacente alla chiesa di Santa Maria Maddalena, sormontata dall’elegante sagoma del campanile.


			Geert scese dall’auto, lasciando la giacca sul sedile. Si slacciò la cravatta, sfilandosela, e anch’essa finì nell’abitacolo. 


			«Siamo in anticipo. Faccio chiamare un motoscafo?» propose Linda, riparandosi il capo con un grande cappello bianco.


			«Non è necessario, prenderemo uno dei battelli che fanno la spola» rispose l’uomo scendendo la rampa di scale di pietra che portava al lago, verso l’imbarcadero. 


			Il suo passo deciso risuonò sull’acciottolato. Lungo il cammino incrociò alcune persone del posto, che lo riconobbero. Qualcuno lo ignorò palesemente, altri accennarono un saluto con il capo. Era chiaro che la sua presenza e la decisione di avere l’isola in concessione non erano state accolte con quel favore che si era immaginato. Agli occhi degli abitanti del piccolo paese quell’uomo, dai folti capelli biondi, dallo sguardo freddo e penetrante, e dal fisico slanciato, incuteva un sano rispetto e veniva visto come un moderno conquistatore che con il suo denaro pensava di potersi permettere ogni cosa. Un giudizio che Geert condivideva. A quarant’anni compiuti poteva dire a se stesso di avere ottenuto tutto quello che aveva desiderato, con una sola eccezione, una mancanza che aveva soffocato nel suo sfrenato interesse per l’arte. L’idea di non avere ancora incontrato una musa capace di ammaliarlo non era un cruccio. Si era sempre detto che il tempo avrebbe risposto a quell’ultimo desiderio inespresso.


			Oltrepassarono il lido del paese fermandosi sulla passerella dei battelli, dove ne notarono uno ormeggiato. Una figura dava loro le spalle, intenta a ripulire i sedili sulle fiancate.


			«Siamo fortunati» disse Geert alla donna, riprendendo il cammino.


			«Sta per partire?» domandò poi, salendo a bordo dell’imbarcazione, che prese a oscillare con forza.


			Emanuele si voltò, e colto di sorpresa da quell’inatteso arrivo, cercò di aggrapparsi a qualcosa, finendo tra le braccia di Geert.


			«Scusi, ho perso l’equilibrio!» Il giovane arrossì, rialzandosi.


			«Capita. Può portarci sull’isola?» replicò l’uomo prendendo posto, e invitando Linda a fare lo stesso.


			«Veramente…» Emanuele aveva intenzione di raggiungerla da solo, ma perché non dare loro un passaggio? «Sì, va bene…» aggiunse, sciogliendo la corda dalla passerella. Si sedette al posto di guida e accese il motore, ruotando lentamente la piccola ruota del timone. La prua del battello iniziò a fendere le acque dirigendosi verso Comacina, che distava poche centinaia di metri. 


			Linda trattenne il cappello con la mano, timorosa che il vento glielo facesse cadere in acqua. «È una splendida giornata» commentò osservando Geert, che parve non darle ascolto, assorto nei suoi pensieri, con lo sguardo rivolto all’isola che si avvicinava sempre più. Sembrava più sereno del solito. Forse tornare in quel posto riusciva a infondergli tranquillità: poteva togliersi la maschera di determinato uomo d’affari e mecenate per concedersi un tuffo nella realtà che meglio gli aggradava.


			Al contrario, Emanuele sentiva le sue mani stringere con forza la ruota del timone. Era da tempo che non portava la barca e non aveva immaginato di compiere la sua prima traversata con dei passeggeri. Evitò di aumentare la velocità, deciso a non correre rischi. A un tratto fu pervaso dalla sensazione di essere osservato. Lentamente volse lo sguardo alla sua destra, accorgendosi che il suo passeggero lo stava fissando.


			«Di solito chi porta queste barchette corre come il vento. A volte mi chiedo se lo faccia solo per risparmiare tempo o per sopportare la mia presenza il meno possibile.»


			«Co-come dice? No, è che non la pilotavo da tempo, e allora non volevo…» Emanuele si bloccò. «Perché non dovrebbero sopportarla?» gli sorrise.


			Geert scoppiò a ridere, sedendosi accanto a lui.


			«Che cosa ho detto di tanto divertente?» 
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